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Meno di 15 dipendenti? Provarlo spetta all’impresa
NINO RAFFONE*

l’Unità Lavoro.it Martedì 25 maggio 1999

Complessivamentelaleggesullariduzionedell’orariosettimanaledilavoroa35
orehacreatoopreservatoinFancia56.767postidilavorodalloscorsogiugno,
quandovennepromulgata.Loharesonotolascorsasettimanailministerodel-
l’occupazionesullabasediunbilancioeffettuatoil5maggio.Sulnumerototale
degliaccordisiglatidalleimprese,itrequartihannoconsentitodicreareoccu-

pazioneeunquartodipreservarne.MercoledìscorsoilpremierLionelJospin
avevadefinitoiterminidellamanovraperilfinanziamentodeicostidellariduzio-
nedell’orariodilavoroa35ore.Sitrattadimisurechedaunlatoriduconoicontri-
butisocialiacaricodelleimpresecheintrodurrannol’orariodi35oreedall’altro
aumentanoilcaricofiscaleconl’introduzionedal2000diun’ecotassaediunpre-
lievoaggiuntivosugliutilidellegrandiimprese.Taliprovvedimentisonooggetto
dicritichedapartedellaConfindustriafranceseinquantodistorsividelleregole
dellaconcorrenzaperchédiscriminatoritrachipotràgoderedegliaiutiprevisti
dallaleggeechino.

Francia: 57mila posti creati con le 35 ore

COSA
SUCCEDERÀ

OGGI..........................................................

Roma: convegno sul tema «le politi-
che di coesione economica e so-
ciale: gli strumenti della nuova pro-
grammazione italiana ed europea, il
partenariato sociale e istituzionale»,
organizzato dal Cnel. Ore 9,30. Par-
tecipano Antonio D’amato, consi-
gliere incaricato Confindustria per il
Mezzogiorno, Giuseppe De Rita,
presidente Cnel, Lamberto Dini, mi-
nistro degli Esteri, Fabrizio Barca,
capo del dipartimento politiche di
coesione del Tesoro, Sergio Billè,
presidente Confcommercio, Sergio
Cofferati (Cgil), Sergio D’Antoni
(Cisl) e Paolo Pirani, Uil. Conclude il
ministro per gli Affari regionali Katia
Bellillo (ore 9.30, via Lubin, 2).
Roma: si concludono i lavori del
convegno sul tema «La riduzione
degli orari contrattuali di lavoro: ef-
fetti sulla occupazione», promosso
dall’Università Roma 3 - Dipartimen-
to di economia (ore 15.30, sala con-
ferenze della Bnl, piazza Albania
33).

DOMANI..........................................................

Roma: Commissione Lavoro della
Camera: audizione commissioni ga-
ranzia (16) e sindacati (17,30) su di-
ritto di sciopero.
Roma: incontro organizzato dalla
commissione politiche del lavoro
del Cnel sul tema «Il nuovo obbligo
di istruzione e formazione: problemi
e opportunità» (ore 9,30, via Lubin
2).

GIOVEDÌ 27..........................................................

Roma: si riunisce l’assemblea an-
nuale della Confindustria (ore 10
presso l’Auditorium della tecnica,
v.le Tupini 65).

VENERDÌ 28..........................................................

Roma: seminario sul tema «Le ten-
denze nei sistemi previdenziali pub-
blici e privati», organizzato dalla
Cgil. Alle 17, tavola rotonda con
Laura Pennacchi, Massimo Paci,
Antonio Bassolino e Sergio Coffera-
ti. Dalle 9.30 presso la sede della
Cgil nazionale, corso d’Italia 25.
Roma: incontro-dibattito su «Il con-
tenzioso previdenziale: prospettive
di riforma» organizzato dalla Rivista
giuridica del lavoro e della previ-
denza sociale e dal Centro studi di
diritto del Lavoro D. Napoletano -
Sezione di Roma. Relatori: Raffaele
Foglia e Sante Assennato. Interven-
gono: Andrea Proto Pisani, Amos
Andreoni, Paolo Boer, Franco Coc-
cia, Antonio Vallebona (ore 15, Sala
Chiesa Valdese via M. Dionigi 59).
Milano: Convegno Ceiil ‘99, organiz-
zato da Ceiil-Centro europeo infor-
mazione informatica e lavoro sul te-
ma «Il telelavoro del 2000 in Europa
e in italia» (ore 9, sala convegni Ca-
riplo, piazzetta Bossi 2).

A Lussemburgo c’è la Corte di giustizia della
Ue, ma quando si parla del «processo di
Lussemburgo» non s’intende un procedi-

mentogiudiziario.Si tratta, invece,delseguitoche
l’Unione e gli stati membri danno (o dovrebbero
dare) alle decisioni assunte nel vertice straordina-
rio tenuto, nel Granducato, il 20 e il 21 novembre
del ‘97. In quella occasione venne adottata una
strategia comune di lotta alla disoccupazione, che
faceva leva sullo sviluppo, da partedi ciascuno sta-
to membro, di politiche macro-economiche coor-
dinateesuunmercatointernoefficace«pergettare
le basi d’una crescita duratura, di un nuovo dina-
mismo e di un clima di confidenza suscettibile di
favorirelacreazionedipostidilavoro».

Che cosa è accaduto nell’anno e mezzo che ci se-
paradaquella solenneassunzionediimpegni?Nel
Consiglio europeo di Vienna del dicembre scorso
la Commissione è stata invitata a presentare una
comunicazione sui risultati raggiunti e in partico-
lare sulla integrazione delle politiche nazionali
dell’occupazione a livello comunitario (obiettivo,
quest’ultimo, che è considerato obbligatorio dal-
l’art. 127 del Trattato di Amsterdam entrato, nel
frattempo,invigore).

L’esame dei progressi realizzati finora servirà
anche da base alla definizione del Patto europeo
per l’occupazione che, com’è noto, verrà discusso
al prossimo Consiglio europeo di Colonia. La co-
municazione della Commissione è stata presenta-
ta qualche giorno fa e si tratta di un documento
d’una certa complessità. Da un lato, infatti, offre
unapanoramicaorizzontaledelventagliodellepo-
litiche comunitarie sull’occupazione allo scopo di
verificarne l’adeguatezza, dall’altro si sforza di
identificareglielementichedovrebberocostituire
l’ossaturadelPattosocialeeuropeo.

Oggi prendiamo in esame uno dei capitoli più
importantidelrapporto,quellocheriguardalemi-
surechelaCommissioneritienenecessariepermi-
gliorare, sotto il profilo della creazione di posti di
lavoro e della difesa di quelli esistenti, il funziona-
mentodeimercati.

Le riforme strutturali sui mercati dei beni, dei
serviziedeicapitali -sostienelaCommissione-so-
no essenziali per la creazione di posti di lavoro, so-
prattutto nel contesto dell’Unione economica e
monetaria. Non si può certo dire che negli ultimi
dieci anni non si sia fatto nulla per intervenire sul-
lastrutturadeimercati,matuttiglisviluppipositi-
vi (realizzazionedelmercato unico,monetaunica,
aperturadeimercati incampidecisivicomeletele-
comunicazioni, l’energia e i trasporti, le privatiz-
zazioni etc.) non hanno risposto del tutto alle ne-

cessità di modernizzazione, soprattutto per quan-
to riguarda il settore dei servizi, «che resta troppo
pocosviluppatoinmoltideglistatimembri»e«per
colmare il ritardo nello sviluppo della società del-
l’informazione».Questicompiti«esigonoun’azio-
ne forte e sostenutain favoredellospiritod’impre-
saedellacompetitività».

Negli ultimi anni- fannorilevaregliespertidel-
la Commissione - la produttività della manodope-
ra nella Ue ha continuato a crescere più rapida-

mentechenegliUsa,ilchehapermessoall’Unione
europea di avvicinarsi (sia pur senza raggiungerli)
ailivelliamericani.Manoninmateriadicreazione
dipostidi lavoro:qui,poichél’aumentodiprodut-
tività sièaccompagnataaunapiù forte intensitàdi
capitali, la crescita degli occupati è stata costante-
menteinferioreaquelladegliUsaedelGiappone.

Loscartotra laUeegliUsainfattodioccupazio-
ne si colloca non nell’agricoltura e nell’industria,
bensì proprio nel settore dei servizi, dove la diffe-
renza nel tasso dioccupazionetocca il14%,ovvero
36 milioni di posti di lavoro, ed è inferiore, per la
Ue, intutti i tipidi serviziaqualsiasi livellodiqua-
lificazione.

Quali sono le modifiche strutturali alle quali gli
stati membri e l’Unione dovrebbero mettere ma-
no? Una riguarda sicuramente l’economicità dei
settori dei servizi pubblici e dei mercati pubblici,
dove vanno proseguiti «gli sforzi già dispiegatiper
incoraggiare l’efficacia economica». Attentamen-
te studiati vanno poi, secondo la Commissione, i
servizi alle imprese, che «giocano un ruolo chiave
nella creazione di vantaggi concorrenziali, di co-
noscenza e di innovazione» e contribuiscono alla
creazione di posti di lavoro facilitando le riforme
industriali e dell’organizzazione produttiva. Ma
anche altri settori, afferma il rapporto, contribui-
scono alla creazione di occupazione adattandosi
all’evoluzionedelladomanda.

La relazione presentata recentemente da un
gruppodistudioadaltolivellocreatoadhocinma-
teria di turismo e occupazione ha messo in luce la

possibilità di creare nei prossimi annioltre3,3mi-
lioni di nuovi posti di lavoro nei servizi turistici.
Prospettive altrettanto positive si aprono per i set-
tori delle arti, delle industrie creative (moda, de-
signetc.)e, soprattutto, inquellodegliaudiovisivi,
sul quale è particolarmente forte l’impatto delle
nuovetecnologie.

La comunicazione della Commissione appro-
fondisce poi l’analisi delle riforme necessarie nel
campo dei miglioramenti in fatto di concorrenza,
di trasparenza dei mercati pubblici e in materia di
aiutistatali.Unruolod’uncertorilievoviene, infi-
ne, attribuito alla promozione dello spirito im-
prenditoriale.

Secondo gli esperti della Commissione, la crea-
zione di «un ambiente favorevole alle iniziative
delle imprese costituisce una pietra angolare della
strategia per la creazione di posti di lavoro». Per
questo si prospetta l’adozione di un piano specifi-
co per la «promozione dello spirito d’impresa e la
competitività» fondato sulle più recenti ricerche
inmateria dieducazione, formazioneprofessiona-
le, accessi ai finanziamenti e aiuti all’innovazione.
Aigiovaniimprenditoricheavvianounanuovaat-
tività, l’Unione europea potrebbe offrire persino
forme di «tutela». Il programma dovrebbe aggiun-
gersi a quelli relativi agli aiuti in materia di finan-
ziamenti, per esempio il CREA (Capital Risque
pour lesEntreprisesen phase d’Amorçage), ilqua-
lehagiàdatobuoneprovenelcompitodisostenere
le piccole e medie imprese innovatrici che hanno,
ingenere,problemidiaccessoaicrediti.

S c e n a r i
........................................................................

L’Unione Europea ha iniziato la verifica della strategia di lotta
alla disoccupazione varata nel ’97. La sfida si concentra nel terziario:
il solo settore turismo potrebbe generare 3,3 milioni di nuovi occupati

Occupazione nei servizi
Usa battono Ue del 14%

...............................................................................................................................................................................................PAOLO SOLDINI
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S T A T I S T I C H E

Gb: disoccupati
al minimo storico

LaGranBretagna«fabbrica»occupati,malaforte
crescitadeisalariaumentaitimoriperunafutura
stretta.Secondogliultimidatidell’Ufficiodistati-
sticanazionale,infatti, iltassodidisoccupazione
nelRegnoUnitoèscesoal4,5%inaprile,illivello
piùbassomairegistratodall’80.Undatoaccompa-
gnatodaunincrementodeisalarimedidel4,8%su
baseannua,doppiorispettoauntassod’inflazione
del2,4%.Ilmesescorso,intanto,idisoccupatiso-
noscesidi17.400unitàa1.290.700unità.Glioccu-
patihannoraggiuntounrecorddi27,35milionidi
unitànelprimotrimestre‘99.

I licenziamenti illegittimi sono regolati da due di-
stinti sistemi sanzionatori, e rientrare nell’uno o
nell’altrodipendeesclusivamentedalledimensioni

aziendali. Le ragionidella diversitàdi tuteladiscendo-
no dalla maggiore robustezzaeconomicache accompa-
gna il datore di lavoro conpiùdipendenti, edallapossi-

bilità di reintegrare più facilmen-
te il lavoratore in una situazione
aziendale ove operino parecchi
dipendenti. La giurisprudenza
ha costantemente affermato che è
onere del lavoratore fornire la
prova delle dimensioni aziendali,
quando invochi la tutela“più for-

te” predispostadall’art. 18delloStatuto dei lavoratori
(si vedano tra le ultime Cass. n. 3045 del 23/3/1998;
Cass. n. 4948 del 16/5/1998). Questa opinione si fon-
dava sull’assioma che per procedere giudizialmente al
fine di ottenere un determinato risultato, appunto la
reintegrazione oltre che il risarcimento per le retribu-
zioni perdute, occorre dimostrare innanzitutto l’esi-
stenza delle condizioni di procedibilità connesse al tipo
di domanda giudiziale, e quindi anche le dimensioni
dell’azienda.

Gli stessi giudiciavvertivanoperò l’angustiadi que-
sta prospettiva, che poneva sovente il lavoratore in dif-
ficoltà probatorie non facilmente superabili, per cui at-
tenuavano la rigidezza dell’assunto affermando anche
che aldi là delle regole sullaprova,questapotevaessere
acquisita avvalendosi di ogni elemento di giudizio, e
anche attraverso prove disposte d’ufficio dal Giudice
(v. Cass. 1202/95; 2941/90 ed altre). Con la recente
sentenza n. 613 del 22/1/1999 la Corte di Cassazione
ha capovolto la situazione, stabilendo che compete al
datore di lavoro provare che la sua azienda non ha le
dimensioniutili per far scattare lagaranziareale (ossia
il diritto alla reintegrazione e al risarcimento delle re-
tribuzioni perdute). Il percorso logico seguito dalla

Corte è estremamente lineare e pienamento condivisi-
bile. Esso parte dalla considerazione che il licenzia-
mento illegittimo è un inadempimento contrattuale,
per cui il datore di lavoro che licenzia in modo illegitti-
mo è inadempiente alle sue obbligazioni, e come tale è
tenuto a risarcire i danni che dalla sua inadempienza
sianoderivatiallacontroparte(art.1223Cod.civ.),os-
siaallavoratore.Lalegge604/1966,all’art.8,prevede
un risarcimento in misura ridotta qualora le dimensio-
ni dell’azienda siano contenute entro i 15 dipendenti.
Se ildatoredi lavorovuoleavvalersidiquestaagevola-
zione, deve fornire la prova delle ridotte dimensioni
aziendali. Questo ragionamento giuridico è stato ac-
compagnato, in particolare, dall’affermazione che al

lavoratore di solito sfuggono i dati concernenti le di-
mensioni, anche esterne, rispetto all’unità produttiva
oveopera, e che laprova,mentrerisultaarduaper il la-
voratore licenziato, può essere facilmente fornita dal
datore di lavoro, tanto più che egli ha specifici obblighi
di documentazione imposti dalla legge in meritoal per-
sonaledipendente.

Non c’è dubbio che si tratta di una decisione non sol-
tanto saldamente motivata, ma che si muove nel solco
di una ripartizione degli oneri di prova stabiliti anche
in relazione alla facilità di accesso alle fonti di prova.
La sentenza è estremamente importante anche per
un’altra ragione, e cioè che ribadisce la centralità della
tutela reale nel sistema di garanzie contro i licenzia-
menti illegittimi, mentre la tutela “debole” viene ri-
guardata come eccezione. Si possono comprendere le
ragioni, anche economiche, che hanno consigliato al
Legislatore di introdurreunatutelapiùdeboleper ida-
tori di lavoro minori, ma aver ribadito che perno cen-
trale del nostro ordinamento giuslavoristico è la tutela
forte, èunaaffermazionedi straordinaria importanza,
in tempi nei quali si avanzano in molte sedi proposte di
attenuarelegaranzie.

*avvocatodiTorino

■ Le conseguenze di un licenziamento illegittimo sono diverse secondo il nu-
mero dei dipendenti. Se l’azienda ha più di 15 dipendenti nell’unità ove è avve-
nuto il licenziamento (o almeno 60 in tutta Italia) il lavoratore licenziato ha di-
ritto alla reintegrazione ed al risanamento dei danni in misura pari alle retribu-
zioni perdute, col minimo di 5 mensilità. Se invece il numero dei dipendenti è
inferiore, il datore può scegliere tra la riassunzione del licenziato o pagare una
indennità tra 2,5 e 6 mensilità. È quindi fondamentale accertare le dimensioni
numeriche dell’azienda. Ma chi ha l’onere di provare quanti sono i dipendenti?
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